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Alla Gioventù stu<! 



A voi vera delizia di affot 
nitori, bella speranza di venti 
all'Italia, studiosi giovanetti, a 
go queste poolie riflessioni s 
poema. 

Scopo di esse non è j 
mi all' italiana letteratura 
nuovo tormentatore delle in" 
tra l'innumerevole caterva dei 
tatori, pretendendo farla da n 
lombo, che menar voglia lo 
per incognite piagge non ma 
da vestigio umano; che anzi c( 
dio dei migliori commenti ho 
compilato questo mio lavoret 
farla d'assoluto chiosatore stin 
non tanto facile impresa; ma 
mio intendimento, (jhe se v( 
netti totalmente ignari dello s 



irontamente sa- 
salienti per pò - 
trovereste in 
iccola guida, un 
lunque imper— 
lanche studian- 

se infimo inse- 
potessi tornar- 
) utile. Che se 
modico intento, 
lamerei: 

idera vertice. 



eiezione I. 

SCOPO lÓtllLE E POLITICO OEILI DIIIIIII C 

Chi beo coQsidera troverà che lad 
media é il morale compeodio dei punti j 
si della storia uaivefsale sino ai tempi i 
risultamento di filosofiche meditazioDÌ 
gìche dottrine; onde fa mestieri conje 
queste fonti ed in ispecie dalle ultime 
iiien che dalla vita del poeia, dai tempi a 
poranei, e dalle aspirazioni di quel somr 
che egli si prefisse in un opera la più 
sublime, che vide mai la storia Ietterai 
i popoli. 

Caduto il Romano Impero, che fu il 
e durevole degl'imperi, talché può riguar 
l'unico dominio mondiale dalla creazione 
videsi la povera Italia preda dell'eff'erata 
di molti popoli barbari, tra i quali prii 
Goti, i Vaudali, gli Eruli, gli Unni, i L 
«be la saccheggiarono e distrussero in i 

la mezzo all'universale miieria, tra | 
bili sconforti, i popoli Italiani trovaroQi 
lievo e rifugio nei Sacerdoti e nei Ponte 
cora non corrotti dalle ricchezze di ur 
dominio cercavano (sebbene indarno) tu 
ritti, mercé il prestigio sacerdotale accr 



vita, dalla forza deila à 
iza 'degli esempi, porgendi 
iir evangeliche dottrine, so 
rgizioni, lumi agi' ignorant 
Ile se non giunsero a rtm 
ili' Italia, li, mitigarono no 
.0 più luminosi ne porgonc 
3V0 Deogratìas, Attila ed il 
agHO, Gregorio II. e Liutpi 
Oitrogoti, ed Epifanio Vesc 
:ovo di Milano e Vittora di T' 
ento che Carlo Magno e ] 
otenza dei Longobardi, lar^ 

Stato Romano al dominu 
mpio dei principi loro, i 
Vassalli largivano anch'essi 

Vescovi ed ArcÌTCscovi pei 
lori vassalli, il Clero Romj 
elio dell'Italia tutta, e pesci 
ania, e delle altre cattolich 
die ricchezze, sedotto da-^a 
ed invilito da tutte le più 
i^icariato di Cristo cambiar 
), di sfrenate ambiziose II' 
irt del sacro OTtle, ì difeoM 

in usurpatori di esso, i' ti 
ìmìci della loro felicità.' e' ' 
esa nei tempi a Dante coni 
nte la riputava come il ra; 
unità nazionale sotto untuc 
i barriera al vagll'ìggiito d 
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Però potrebbosi doni andare: come potevar 
preti sui popoliì La risposta é molto faci 
Erano ancor quasi palpabili i beneSci inf 
lati all'Europa nel mondo commercialo ed 
dal bando delle crociate, che mosso da 
vendetta, l'occidente avoa messo a nuovo 
dell'oriente: l'influenza del Clero, che (per i 
sui popoli) molto avea contribuito alla fé 
dello replubblicli* italiane, e delle municìp 
tà in faccia agl'indigeni tirannelli, ed agli 
ri dominatori. Eran ancor vive alla memo 
voniioni del Carroccio e della Motta per o 
lo scaltrito Arcivescovo Ariberto, e pel coi 
Alessandro IIJ. la formazione delle leghe 
e Lombarda, contro cui si spuntarono tutt 
deirofferato Barbarossa; onde i nuovi Ba< 
Dante contemporanei sapean mantenersi 
prestigio, mercé la dottrina vestita dal ve 
gclico, predicata dai pulpiti, insinuata dai 
sionali, sancita da! terrore dell'anatema chi 
tempi scorava i più tetragoni. Quindi i pop 
i-aìiimentaiido per tradizione gli antichi 
del Clero, i! di cui grido ancora risuonav; 
te, credevano il sacerdozio ancora unico 
delle libertà municipali in faccia agli stra 
minatori, il Postefice vero Vicario di Dio 
Apostoli i Vescovi e gli Arcivescovi; né s'a 
do del loro fatale cambiamento, lasciavar 
ciecamente guidare non solo negl'interessi 
li, ma ancor nei civili dal sedicente Cleri 
tempi di Dante era il più forte ed iniorn 
ostacolo a quella monarchia, che il Poeta 
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ìmenlo civile ed alla feli- 

nuovamente dominatrice 
■ scettro, come la era sta- 

Romani Imperatori, go- 
itri d'impero di iioa pace 

legge nella storia degli 
jue vedendo l'ilaiia divisa 
■parata da molti signorotti 
;hi alla Monarcliia Fran— 

Corte Romana, posta in 
alle piccole repubbliche, 
azzavano per gare muni- 
, di sangue, di tradimenti, 

di ridurre ad unico re- 
■o Alemanno, che avrebbe 
) il mondo, por formarlo 
ìrpretazioni delle Sacre 
» Allora r uomo poter 
ento civile ed alla eterna 
lo. quando Torbe tutto fos- 
I Re negl'interessi terapo- 
e negl'interessi psiritualj» 
ino a noi si sono traraan- 

Poeta esser mestieri op- 
icerdozio, che questo suo 
er divisa l'Italia, una più 
le dottrina, compose pei 

dei quali a quei tempi 
tto della monai'cliia scrit- 
iropono di provare: 
cetsaria alla felicità (Iti 
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mondo intiero, e che tra tutte le monar^ 
veut una la più perfetta, questa dovreb 
nica per tutto il mondo. 2. Che il dir 
citare un tale deminio mondiale l'avt 
Roma, tant'anni capitale del mondo, e V 
natrice di tutte U nazioni. 3. Che il d: 
monarchia emana immediatamente da 
di non hanno dritto alcuno i Pontefici s\ 
Ed in prova dei suoi sillogismi 
possente argomento, cioè, la nascita de 
allorché tutto il mondo era sotto lo se 
solo Imperatore Romano, Cesare Augu: 
dentore, il quale gloriavasi dì nasce 
quando il mondo era in pace, sotto un 
m!i d'intitolarsi più volte colle parole, e 
- si coi fatti suddito dell'impero Romano 
La nuova e arditissima idèa di dii 
domini, e di far che l'uno esercitasse i si 
dipendente dall'altro, non erasi potuta i 
ziai'e prima da nessuno, da che il Poni 
va in sé la somma dei due poteri. Er, 
to il concepirla, un anatema il pronunzis 
non solo ogni Papa riguardavasi come 
sovrano di Roma e suo territorio, ma e 
premo Signore dei monarclii, da che 
Ildebrando (annil073. 1080) l'avea dichi; 
nemente, e l' ave» scolpito in cuore a 
quei tempi di barbarie e di flttissin 
quando non v'eran leggi civili scritte, q 
eran forse ancor rinvenute le stesse Pai 
v'erano, p3r ij^Jla mettevansi in oper; 



I solo giui Canonico ripu— 
tta, al cui esempio dovea 
e da cui solo comunemen- 
issero tutte le giuste leggi. 
i Re, dominator dei domi- 

'Alìghieri pria nel trattato 
. in pii'i luoghi del divino 
giabile coraggio dì mani- 
ì d'un tale divorzio, pro- 
tei bene dell' Italia e del- 
a luce gli abusi dei Pon- 
dell'Alighieri nuova di co ■ 
mtica pei- nostri, fu va— 
:-mulata in altra frase dal 
iute di Cavour, libera chit- 
:hiesa libera nell'esercizio 
atro libera monarchia, co- 



Canto VI. 

r divota 

citato 

■Tata 

di Cl«to 



me libera anima dentro possente e libero cor 
questa filosofica opera della Monarchia di Dan 
per l'invidia pretesca, cui molto importava 
celata, sia perchè troppo sottile e difficile a 
si dalla geney^aliid, veniva letta da pochi, e n( 
tiva quel mirabile scopo che l'autore erasi p 
Vedendosi egli quindi deluso nelle sue a 
ze, sconfortato da tante sventure, indi esule, 
l'o, ramingo, avrebbe dovuto al certo invili 
suo genio, qualora non fosse stato dì una 1 
assai più elevata e dignitosa di qualunque 
ingegno contemporaneo. — Ma invece pentit( 
vere scritto quelle sue dottrine in filosofici arj 
ti, ed in lingua latina, comprese che quegli 
principil per ottenere il loro pieno effetto, ri 
cioè, comuni all'universalità, e cambiare le e 
aspirazioni, e i costumi del tempo, doveano 
esposti in facile vulgare, vestiti d'immagiai 
vivo e fantastiche, per accomunarsi alle i 
concita:te fantasie dei popoli italiani contemj 

ìli che le chiavi che mi fur concesse 
Oivenisstr stgiiBColo in vessillo 
Che contro i battezzati combatteste; 
Kb ch'io fosti ligura di sigillo. 
Ai privilegi venduti e mendaci 

In veste di pastor lupi rap^tci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi 

Difesa di Dioptrcbè pur giaci? 

buon principio 
A che vii (Ine convien -ihc tu caschi 
Paridiso Canto XXYII. 
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pi storici. E poiché i! fanafisui.» 
!i fioro presdo tutte la città it:i- 
ine toologiclis di S. Tommaso. 
mo S. Bonaventui'a, eraoo qui^I- 
Uitte ie scuole, principalmon i.- 
iLTtnania, della Francia, dell'o- 

in cui (lìsputavasi continua- 
L (ilosollci, sui punti più vitali 
ita intoUi'^enza dell'Alisliicri 
)po necossario a sortirò reiT^!!- 
;v da lui meditata portasse l'iin- 

preU orni nauti in (i»r1 secolo. •' 
gio^a era qu.ìlla che aljbatter 
scliia e radicata dol Clero, sve- 
tro di misei-it: in cui venivano 
i dagli eci^lesi.'tstici, e a<ldttare 

alle altre na7,ioni, quxle fosat* 
per giuiig-Te a (Rifila felicii.'i 
,0 tempo Kos['iral;i,e perrendi^r- 
liso si'-Ksi.. [l'f'r CU! gli ecclesia- 
■ire tallio jioiiiicli'^ svonlureni 

)Olcr in ciò riii'i-ire, ciie im- 
irc ipi/'i tre regni dei morti 
parlav.-isi, disjnuavasi. s'inveii- 
ed am-lio sj-argevasi mollo 

.0 l'uiiiatiitàad esser degna di 
. fola legge civile, che fos^■• 
lestieri iinmagliare i costumi 
Ji vera iviigione da cui fuia- 
j;ji: corno meglio poter ciù oi- 
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tenere se non con la meditazione delle ettrna Tei 
Ecco adun'iue apertosi un TastiB3Ì»io catupo 
punire ì vizi ed i p^'ccati contrari al inorale pe 
zionamento dei popoli, base della civile perl'ezii 
tìjcD un tìati'o di espiazione di coloro, che co 
scendo la propria deformità potean venire ad 
giusta emendazione: ecco la lublime rappresenti 
nedeipremii dovuti a coloro che con la buona 
cogli ottimi costumi e colle patrie virtii si reser 
gni del Paradiso. 

. < Ottener» adunque con la ?, 
« ditazione dellepene eterne e 
« vanno soggetti i collie-coli, de 
« temporali, di cui noyi andrà» 

< immuni anche i pentiti, e dti p 
« mii riservati ai giusti, il migi 

< ramento dei costumi, fu lo scc 
« morale della Difina Commedia 
« Mostrare la ragionevolezza 

« dividere il potere spirituale, p 
« concentrarlo in ima sola e sup. 
« ma chiesa, dal civile, in un 
« impero mondiale, e la necessità 
4. ottenere ciò per la pace e felic 

< delle Nazioni, con arr/oìnenii s 

< rici filosofici, teologici, fu lo s 
« pò politico di essa. 



) par l'esposte ragioninoli ri- 
un ia(Ìividuo,'di una faini^rli, 
razza, ma di tulta l'umanit;i 
,1 solo bene temporale, ma e 
ilicità, non al bene passcgf^io 
durevole, non potea non riu 
ìressantissimo a tutti; e noi 
mpione della passeggiora ino- 
a immutabile natut-a, non pò- 
t mai perire nella rcpubblic; 



I^ezlone 
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Nel mezzo del cammin de5is 
so il suo trentacinquesimo anno 
sunsione al Priorato) trovasi Dì 
selva oscura {gli errori, abberr 
rati e civili, a cui in quei ter) 
l'umanità) a pie d'una collina 
di salirà {la perfezione morale 
destinato l'umanità), e mettend 
centra alle falde dì essa una L 
ta di pelo macchiato {la democ 
bil e tendente a vari partiti) flc 
no le repubbliche di quei tempi 
di sbranarlo, se non ritorna a 
ostacolo al perfezionamento mon 
narchia mondiale, erala pazza < 
crazia d'Italia) Non per tanto 
l'umanità di quei tempi) scora 
monte, chi anzi disprezzando I 
ra seguiva la salita; ma dietro 
avventava un terribile leene, ce 
rabbiosa fame, che lo sgomenti 
lita (La (1) monarchia france 
cui stemma e^d il leong, che p 



HI F. P. Perei 



^fiegori» prineip.1. 
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wUa Germania, per stte e 

di esse, fomentala i parti 
ìcrazia rendendo così impt 
arsale). Essendo il Poeta pi 
l'altura ed il salirla, vince 
ima risoluzione al vedere 
i famelica, carica di tutte 

magrezza rendè misere me 
i&tollò la sua fame ( Il A 
i e la Corte Romana cari 
•■ ambiziose, e vizi, che co\ 
[ nella miteria civile e nella 

popoli). Diessi egli quindi 
scendo i suoi passi, allora < 
de speranze per la salita < 
&giii«ttapelle della Lonza 
'ìliche italiane facili a sogg 
larca,) ed il Sole che soi 
parte di dietro del moate 
mza addita all'uomo la 
e al sommo della perfeziom 
'asi nuovamente a rinselvi 
na figura umana, che rie 
Virgilio, che lo consiglia i 
insar vuole ì pericoli di qu^ 

vera perrezioQfl (Questo 
a filosofìa morale vestite 
rfte e storiche, che fa no* 
ilare i tre regni dei mori 
tei sesto libro dell' Eneide) 
do canto che per liberarlo 
:a mossa per esso lui dal s 
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gio Lucia {la divina luce o sapiensa) p 
trice (la grazia illuminante) che scent 
gatorio a persuadere Virgilio che av( 
cesso anche nell'Inferno, per guidare , 
fortarlo al viaggio dei tre regni. Questi 
vo.itato dalle fiimai3 infernali edall'iac 
porta del tartaro pur finalmente si persui 
Dante secondo alcune dottrine bibli' 
l'inferno sia nel centro deUaterra,( ove i 
credevano e taluni moderni opinano es 
co centrale di cui i Vulcani non sono ci 
tatoi) e suppone nel suo poema che Lu 
to nella terribile battaglia dagli Angeli 
come folgore dall'alto dei cieli, e giran 
tola nell'aere a capo in giii, a cadei 
centro del disco terrestre, opposto al 
la veemeaia impressa nella sua cadi 
spostare tanta terra dall'un lato del è 
masse da una parte un gran vuoto ci 
rovesciato ossia imbuto, e dalla parte 
sollevasse la montagna del Purgatori( 
dunque, è il regno infernale diviso in 
e ciascun cerchio in differenti bolge, 
vono ai divei'SL castighi imposti dalh 
stizia alle differenti specie di peccati: 
le colpe più leggiere van sogggetti la 
ta degli uomini, ed alle più gravi i p 
le prime cerchie infernali esser doveai 
mente più vaste, ed i castighi più leg 
to più si scendeva per giungere al ve 
cono, altrettanto più gravi erano le 
scarsi i coIpavQi;. talché nel vertice d 



?0)( 



della formazioiK 

colpevoli, perchf 
3, ribelle e tradit 
tà umana, sedutto 
;li induce al mal 

castigo, anzi so! 
e le pene dei dar 
tte le rette tirate 

al vertice. 
rova Dante i negh 
:ato devono coati 
ad una bandiera 
appochi, e stimoi 
or«i di mosconi, i 
ppresso i golosi 1 
rrave, mista a gì 
na broda limacci 
•.concio ai passati 

inati nell'aer ciec 
'olge e rivolge i 
bolo delle continut 
lente, che porta q 
nmuni). I coileric 
;qiia bollente. 1 v 
stare immersi in i 
iti, gli atei ed i b 
1 sabbione infocai 
i le falde di ì\ìqc 
con ad Dio ha ^ 
'alsi profeti, gli a 
turo lian la lesta 



rivolta all' indietro, attenti sempre 
pare il passato, ed appena coaoscei 
che il prossimo si fa loro buio pei 
rei sono costretti a star sepolti dem 
co. I seminatori di scismi religiosi so 
zi nelle loro membra, com» ebbei 
membra della Sposa di Cristo. Gli 
stretti a camminare imbacuccati in } 
pe pesanti, che di fuori han lo spi 
dentro son di piombo massiccio. I 
ti a giacere dentro un lago di ghi 
gelo devono essere i loro cuori. I % 
te son posti nell'ultimo girone in n 
teggio al Principe loro, Lucifero, e 
no principale del cono Infernale, t 
nuamente le sue 'immense ali di 
un vento impetuosissimo e gelato 
anime sue compagne. Aggrappando 
del terribile uccello infernale, dìetrc 
gilio esce dal buco del cono, e tro 
lo, meravigliando nell'altro emii 
nuove stelle e nuovo cielo. Guidato 
Duca trovasi vicino al mare alle 1 
lagna del Purgatorio, ove incontra 
glie Catone Uticenae, e da lui e à 
consigliato a lavarsi il viso nella 
tìna (Simbolo dell'acqua della Peni 
dare la fuligine, che avea colta nt 
roo infernale. — H nuovo teatro chi 
pone rappresentarci è diviso in tn 
basso della montagna sino al primo 
gatorio, nei sette cerchi, che inna 
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•so della montagna del Pur— 
3 terrestre, che occupa il ver- 
5 qui é da n©tare il mirabile 
mente del Poeta, che con 
nei più grandi cerchi, tra i 
g;ior numero di chi fece grandi 
ler lievi colpe bisognavan bo- 
urgatorio; essendo ben pochi, 
ristrette cerchie e nelle piii 
ne al Cielo. Salisce Dante dal- 
ia per una via popolatissima 
differenti nazioni e linguag- 
)ve trova la gigantesca ada- 
■gatorio, che girando sui car- 
rima uno stretto ed erto mar- 
bassi rilie»!, e poscia la nuo- 
alle anime purganti, 
son castigati da gravissimi 
acciano per umiliarli. Gl'in- 
:iti da un filo di ferro espia- 
la privazione di quel senso 
i accidiosi sono, al solito, co- 
ijuamente, e senza posa. Gli 
si in fittissima nebbia, ^riwi- 
'.scata da qutsta ^astioTie) Gli 
io le mani indietro legate, ed 
a terra col proprio ventre, ed 
( cioè l'oro e l'argento) che 
B dìcuinonfuronmai sazii. I 
Il albero grandissimo e mae- 
li fruttijCbe colla fragranza sti- 
ccantodi un fiume dilimpidis- 
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sìme.dolci e fresche acque, che 
no l'arsuri delle !or fauci, esse 
cogliere alcuno di quei frutti,i 
Gl'incontinenti espiano nel fi 
Dopo aver percorso sette cen 
dove era mestieri passare ur 
bra di ardenti fiamme. — Da 
passarla per qualunque argo 
faccia, ma appena egli sente 
var Beatrice bisogna ad ogni 
l'ostacolo, egli s'induce a pai 
cino al terrestre Paradiso, ii 
che non è dato a lui poterle 
del cielo, né spiegargli quei 
«gli osservando (poiché intu^ 
filotofia in Virgilio figurata 
spiegare i divini misteri dtli 
sua vece avrebbe a guida B( 
tta grazia illuminante). Ti 
spessa, ma non tetra foresta 
dì mirìadi di uccelli, e da un 
erano così limpide, che tutte 
mondo sarebbero al paragoi 
egli oltre a quella riva un 
nato di variopinti ed olezza 
colti da una bellissima donr 
cantando e danzando ne for 
Bgli crede sia quella Beatric 
é che una messaggiera di i 
inebriasi nella vista di quel 
di quella donna, nell'udirne 
mo profumo dei fiori, un nu( 
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di là del prato un'aibe- 
iimg a vedere, che tojca 
ibolo dell' Impero Roma- 
i un subito come di luce 
a durevole e crescente, 
J'albero ed ai due Poeii. 
tirsi una celeste melodia 
ì sette alberi d'oro così 
ietro sé strisce di luce (t 
ttte spiriti di Dio) poscia 
tssere sette ai-denti cao- 
1 per sapere che cosa es- 
"isponde essendo divenu- 
into nobilissimi seniori 
la legge Mosaica di cui 
' mistici animali pennuti 
cuno [i quattro Etange- 
•II' Apocalisse di S. Gio- 
ia maggior parte dei su- 
o) tre vaghissime donne 
to di un magnifico carro 
ie] tirato da un alato gri- 
^isce in sé le due nature 
mdottiero della Chiesa] 

a corteggio di esso car- 
ia meno «pJeiuiide della 
» un velo (le quattro vii- 
Itorno al carro troiuno 
libri dell'antico e nuovo 
■ionfo del carro si av- 
maeitosi vecchioni van ■ 



)(Ì5)L 

cantando; 

Beato sei grìfon che ho 

Col becco d'esto legno à 

Poscia che male tolse i 

Ed il grifone giunto innanzi . 

SI si conserva il seme d'ogni g 

nersalità ed unità dell' impero^ 1 

viene attaccato all'albero {cioèU 

nella Capitale dell'impero Roma 

vecchi ritornano inverso al cielo. 

nuvola di fiori scende intanto 

posarsi sul carro, e rimbrotta ac 

ta dell'esser tardi venuto al cos] 

quila impetuosa come fulmino si 

bero, e piomba minacciosa sul e 

me nava in tempesta [la prima 

cusioriB degVImperatoH alla Chi 

p3 s'avventa a quello; ma Beati 

ga (l'eresie dei primi tre secoli, 

primardi del IV]. Nuovamente pò 

spogliandosi di sue penne, le lasi 

nazione di CostdntiìU), contro la q 

XIX canto dell' Inferno imprecata 

si, di ambizioni e di avare simi 

lamentevole di S. Pietro grida d 

cella mia com mal sei cajxal S'a 

[i] Àlii Cojtantin di qtunlo mal Tu matr 

Non la tua converston, ma quilla dnto 

Che da ta pr»se il primo ricco patre. 

Cioè S. Silvestro Papa clic ebbe da Costanti 

in Biiaiiiio, la città di Itoma, e molte ricche; 

iiioitì tcrittori. 
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rpente, che si trae seco il fondo (ì^l 
forse che in quel luogo medesimo per- 
re il divieto di Dio; e vorrà con ci''> 

cotne per persuasione di quello si ci- 
no melato, così la Chiesa, a secondo 
1, s'attribuì la vietata da Gesù Cristo 
'ale}. Kicoperto il carro delle pium*' 
)stro e mise fuori sette teste {conv 
xzione d'Eoa provenne aìiuomo il per- 

prevaricazione della Chiesa origina- 
loi visi) E una prostituta (la ingordi- 
ile potestà) vi si assise con atti ìao- 
{le pratiche coi potenti) Un gigante 

francese) le stava dritto da costale 
sieme taluna volta [Valleanxa tra in- 
ìontefìci) Ma il gigante perché la ve- 
dove con lo sguardo, la flagella dal 
te (le persecuzioni contro Bonifacio 
i) Pieno poi d*ira e sospetto trascina 
oso carro e la donna (la ii-aslocazio- 

Filippo della S' Sede e di Clemente 
e) 
Qo fu il viaggio di Dante dalla cima 

Purgatorio al Paradiso; talché egli 
ingua, né penna potrebbe descriverlo 
:hi Cieli egli divide il Paradiso, ri— . 
terra, secondo Tolomeo^ come centro 
- Primo a salirò gli si presenta il pia- 
loi »ucceisivamente, Mercurio, Venere, 
jiove» Saturno. Entra neirottava^fera 
alle fisse, poscia nell'empireo ove in- 
TEassenza divina, che comprende Va- 

a, Ti troTa gaudenti le anime di co- 



loro che aveano fatto voto di verginità, ] 
ararsi a Dio io iCnima ed in corpo; ma e 
<ìal]e pressanti circostanze furono costre 
^ounziarvi. 

Nel pianeta Mercurio trova coloro che 
<lo molto faticarono e giovarono la patria 
4i, non per piacere unicamente a Dio, ma ■ 
■stare gloria. Fra costoro trova Giustìnian 
■tore, che gli predice le colpe dei Guelfi e 
bellini, che pei loro intrighi sono indegni 
ì'Q il volo dell'aquila, Jci-oè di avere il dot 
periate (i). 

Salito il Poeta nella stella Venere, tro 
me che nel mondo si dier perdutamente ; 
ri, e che poscia conosciuti gli oggetti ine 
l'amor loro rivolsero le fiamme amorose tota 
la Divinità, come furono laMaddalena, S' M 
ziaca, S' Margherita da Cortona, ecc. — Sai 
vìe più in alto non si accorge di esserf 
oiel Sole ch'Egli chiama: 

Lo ministro maggior della natura 
Che del calor dtl Ciél il mondo impn 
E col suo lume il tempo ne misura. 



[(] Nota — Vedasi qui qaanto esigtrati siano cnloro, e 
Dante il fiero chibillino; mentre egli flagellando nsl 
poema i più grossi capi dell'uno • dell'altro partii», mos 
era sua intenzione vendicarsi vilmente col suo divino ingi 
tito a sé Qemicn, come molti pur dicono; ma di mostrai 
suo poema, che tanto i Guelfi, quanta j Ghibellini dividi 
nitissimi partiti l'Italia, cran d'imp idi mento a quella moi 
versale da lui ideata e voluta p)l bene dell'Italia e del 
Se talvolta però agii propende un po' più lu favor 
lini, s'è, percliè dai capi di un tal partito solamente pot 
«uoseguimento del suo scopo, a cui eran di ostacolo i l'o 
dei G usili.— 
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,uivi egli ritrovale anime dei dottori, e dei p.n 
iella Cliitìsri, che a guisa di tanti piccoli soli ri 
irano la animo dei fedeli, e le tenebre deli 
arie dei socoli di mezzo. 

giunto ftl pianeta di Jlat-te ti'ova coloro, eli 
liatttìiido pei- Ir. lede e per la velif^ìone, oraii 
ti collo armi alle mani; e dalla lucidissima Croc 
Kila dallo adirne dei luiielotti giierriei'i cattolici 
iegli staccarsi a guisa d'una fiammella un'animr 
riconosco estìt'P quella di MessiM- Ciicciaguida deg! 
ci, suo tritavolo, che al vederlo da lontano esclr 

saiignln liifus, protendemlo le braccia ansios 
abbracciarlo; e dopo molte accoglienze gli pcc 

il di luì esilio — A misura in tanto ctie va : 
.a innalzandosi di sfera in isl'era vedo sempr 
i più bella e pift splendente la sua lìjalriee; 
lì mutamento di lei nella faccia s'accorge esser 
iato da Marte al pianeta di (iiove, dove son pr^ 
ti coloro che con «aviozza o giustizia assunti: 
;re, sep[)ero governare il mondo. X'^il: in un t; 
nota tutto cotesto anime riunito in modo da lo 
re una grandissima Aquila iJiiperiyle ( simun 
a MoiiM-rliin lioi^iana) ove rifono (loirrcdo il lìi 
me, iiiDìira come ogni principio di giustizi 
'i!u emuli p.T divina virtù dal Cielo di (}iov. 

s.!uim'> Cii'lij irova il pianeta Saturno dove g 
o gli Mii iiosi di vita contemplativi, e gli amai 
lell'.-isc'ri.'a solitudìm'. .Nel C'iilrj di os.so ].i'in. 
il/.i-'i iasin.) all' ultimo Cielo una luagliisUm 
la il'oni dalla quale salgono e discondono gli s;i 

Arigi'lici. Ili là passa all' ottava sl'uw duv'è 
lo sli-llalo, ed ov>> guarda-ido Tante latcn-a, sei 
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biuglì cosi piccola, meschina, vile e a 
mgone ddlle sufablimi inagniiìconza da 
le nel Cielo, che sorride di scherno pi 
gognasi d'averle portato tanto amore. 

Vede il trionfo di Cristo da lui • 
animiraljile magistero, corteggiato da i 
re di angeli e prccetliito da numerosi 
Santi, Martiri e Vergini. Dopo sale aJ 
dove splende l'Essenza Divina, che ej 
composta come tre incommensurab'.ii 
il differenti colorì come l'Iride, che g 
nuamente, e racchiudendo in sé tutti 
seco girare portandola rotazione dc{ 
te non può ivi fissara lo sguardo mort 
to a Beatrice la vede cosi fulgente i 
bella e lieta, che non basterebbero ti 
nudrite da! dolce lattj dalle Mu«e a 
descrivere — Beatrice conoscendo il pe 
te, lo avverte di rivolgersi a S, Bernan 
d'impetrargli la suprema grazia di pc 
tamonte contemplaro e baarsi nell'Essi 
Questi avendo pietà del Poeta, prega 
monte Maria, che essendolo iì più ca. 
beati, concede a Dante per l'intercessio 
do di sgombrare dal suo occhio il ve 
iatUà; e di potersi ingolfare nella e 
della Divina Essenza. Egli quindi rigt 
Baatrice riposta nel suo seggio, che gì 
una incalcolabile distanza gli sorride 
lissare lo sguardo nell'Eterno Lume. 

Egli obbedisce, resta rapito in S( 
si, onde Unisce in lui l'ardor ^d'ogni 
cedo una perpetua e tranquilla bsati 
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eravigiie, beiiclié di volo toccitt'.del 
on reca stupore il veder tanto scrivei^ 

disputarsi sui punii più rilevanti di 
a; né da maravigliarsi se la Divina 
a avuto più numerosi commentatori 

chi potrebbe tutti enumerarli?!! 
concio quel detto deil'Arpinate sugli 

ttellas si potes. Intanto sarà pernoi 
derare che al divino poema daatesco 
gni specie di dottrina scienti fico-ar- 
ando certe bizzarre interpretazioni 
per poterli, studiare dei principali 
intichi e moderni. Fra i primi furo- 
accio, Benvenuto da Imola, Francesco 
"oro Landino, il Vellutello, il Volpi, 
■ieri, Leonardo Antonio Farleo, laco- 
tra ì secondi il Padre Paolo Costa, 
i, Antonio Cesari, il Castrogio vanni, 
a gli ultimi i più rinomati il Perez 
ed il Bruacne Bianchi; e ciò in Italia 
Commentatori Francesi, Tedeschi, 
re non poche Nasioni, e le varie tra- 
in poesia recato in varie lingue;. 



Tra ì più celebi 
f.ilgono: Leonardo ^ 
caccio, Cristoforo L 
iniliano Giudici, il 
co Antonio Murator 
Giunti a questo 
che cenno di critici 
to il riserbo e Vosi 
miratore ad un' op 
dell'itala corona le 

Sembra n ridice 
ragonare l'Epopea 
v'ha chi pretende 
Uade ai Tre Regni i 
vedute di costoro; i 
Ustoria Greca, e su 
temporanea a Dani 
scorge usser ben dii 
minarono i due pc 
voglicino raflfrontar 

Omero vedendi 
pubbliche, e temen 
potessero sotto la s 
valore degli antich 
ti e debellati dal T 
vincitori di eui ne 
che il valore indiv: 
Sciente a resistere 
ne, cioè, in breve: 
che solo la lega del 
tenere in esse il gì 
monarchico. 



Dante conoscendo la mal fi#«07a democrazìa il: 
liana essere ostacolo ad una stabile e durevole me 
narcliia, che solo potea render felice l' Italia ed i 
mondo, tenta per via opposta distruggere il govei 
no democratico; e ne trae speranza dalla stesse scis 
sure delle repubbliche per ridurre l'Ilalia ed ilmon 
do ad unico impero. — Il primo adunriueemiiiente- 
mente democratico: il. secondo ai-errimaniente mo- 
narchico. 

Omero scriveva ad un popolo semibarlj.-tro, idO' 
latra; e quindi sono ripiene le sue carte di tutte h 
fole e futilità della pagana religione. Scriveva VWl 
ghieri ad un popolo sinceramente cristiano, sino ; 
potersi dire l'Italia la terra dei martiri; o sono ri 
piene le sue cantiche dei più sublimi misteri de 
Cristianesimo. Scriveva l'uno per mettere in maggioi 
lustro il mito e la favola, cioè la menzogna dei pa 
gani: scriveva l'altro per ricliiamare al primitive 
fervore, alla primitiva santità dei costumi, alle ab- 
negazioni religiose il popolo italiano, mercé la con- 
templazione delle pili inconcusse od eccelse dogma- 
tiche dottrine, delle più incontrastabili verità evan- 
geliche. — Non resta adunque per niente paragona- 
bile il Dante al Cantore di Achille, se non nelle 
poetiche bellezze. 

Ammirabile in vero, e grande è nella sua fan- 
tasia Omero, sebbene al dir del Venosino vada in 
più luoghi raffreddando il calor dell'azione aliquan- 
do bonus dormilat Homerus Ma quale mai genio 
che paragonarsi posta alla Dantesca fantasia, che 
senza niun fondamento storico frao dairìmmensità 
aua tre sole cattoliche credenze, e ne forma ire re- 



gni coti tale evidenza e 
Io «tudente non solo es! 
maginosi, ma esserne e 
nare, sdegnarsi, inebri 
partecipare a tutta qu6] 
fatti e non imraaginazu 
e padre di lingua graca 
dre e creatore dell'itali 
aca meglio che paragoi 
dei dotti Greci e Latin 
blica fi-ase, cioè, allap 
ca dei Profeti. 

Il Po«ma DantesC' 
Giudici, non può, né di 
tre poema, nò lirico, i 
tragico, né didascalico, 
bene abbia di tutti ques 
generis, cioè di una nat 
<Ii la critica che ;vole 
dovrebbe essere tutta j 
cioè: un Dante critico 
poeta. Noi nondimeno 
più valenti critici, dici. 
che la divina Commedia 
d'universale poesia; poi 
epica facendosi il Poef 
ch'ei medesimo con Vi 
tre Regni visitando e"c 
passati. Vi si riscontra 
che il Poeta essendc 
zione é contìnuamente 
altri commovendo se st 



odi, elegie, invettive, 
lirica co m polii io ne, co- 
), di Francesca, di Caset- 
ta la forma drammatica 
re che fa il poeta della 
[ìgura operando quella 
in isccna non sologran- 
lediocri e piccoli coi lo- 
a^edia non men che la 
, Vi si scorge la forma 
3ma essendo diretto ad 
l'ia della perfezione, po- 

ammirano anche mol- 
npestre nel Purgatorio. 
ar taatu grido come fo- 
ia Commedia trovinsi 
ssioni triviali, bisticci, 
i basso e qualche (lata 

o stantate, latinismi, 
! son piccole macchie in 

voglia riflettersi al se- 
i,9 come ancor bambi- 
a da lui ben nutrita, 
imo paludamento e pc- 
. non solo dire la men 
ne, ma ezi:>ndio la più 

ilesse le bellezze di qua- 
imilà del poeta filosolo, 
astronomo, geografo 
ve cosmico — enc'ichpe- 
il detto del grande che 
e ogni astro in farcia 



Nel vago e 
tere, nella lerie 
tual migliore ei 
studi, giovani, 
e pei concetti, e 
par le frasi e le I 
patriottici sentii 
morali o civili i 
quate più grande 
gia?che col suo g 
te vi addito, prin 
del nostro splen 
mo Cfeatore del 
■terebbe ad illu 
vidissimo splend 
zioni del niond( 
Chi può l'iput 
nosce delle oper 
l'opera a cui, p 
terra? Di (iuell'i 
il plauso dì ti 
poemi del mone 
tromba, ti rattr 
mere le tragiche 
riso sardt-nico g 



36 X 



menti ti ve(U trascinafo ora 
ora allo sdegno, ora all'en- 
aliani é lecito sconoscere 
loesia? 

giovani, meglio informarvi 
3 non nella Divina Comme- 
ire le frasi erompenti dal 
bro che racchiude tutti gli 
e seppero o Torran sapare 
, bevjettero e b eranno a 
comprende lo scibile del— 
succhiarono e succUieran- 
alveare di dolcezza a di 
I migliori nelle lettere at- 
ìi letterati e dei poeti la lo- 

.ovani, e se restii, diverre- 
igliori: se pensate ora da 
uomini sennali. — Studiate 
atori, buoni dicitori e scrit- 
ittadini, caldissimi amato- 
dell'intera umanità. 
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